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I Signori della notte                                                            
I rapaci notturni, come sono chiamati gufi, civette, allocchi e simili, appartengono all’ordine degli Strigiformi, e formano un gruppo di specie dalle caratteristiche abbastanza ben definite.  
Sono suddivisi in due famiglie: i Tytonidae (barbagianni e gufi bai) e gli Strigidae (tutti gli altri); differiscono per piccole differenze anatomiche ma sono morfologicamente sempre distinguibili. 
Secondo recenti classificazioni sono riconosciute al mondo 216 specie, raggruppate in 26 generi; le specie presenti  in Europa sono solamente 13.
La caratteristica morfologica più saliente per separare il Barbagianni dalle altre specie, oltre al piumaggio molto chiaro, è la forma a cuore del disco facciale.
Frequentano ambienti molto vari, tipici per alcune specie: dalla tundra alle aree predesertiche, dai folti boschi della taiga ad ambienti in stretta vicinanza con l’uomo.
Le  dimensioni sono estremamente variabili; tra le specie paleartiche si passa dalla piccola Civetta nana (Glaucidium passerinum) grande come uno Storno al più grande rapace notturno del 
mondo, il Gufo reale (Bubo bubo) delle dimensioni di un’aquila. Non tutte le specie di Strigiformi sono attive solo di notte, anzi la maggioranza di esse ha una buona visone diurna che eccelle 
nel Gufo delle nevi (Bubo scandiacus) e nell’Ulula (Surnia ulula) che vivendo e riproducendosi a latitudini elevate, anche oltre il circolo polare artico, gioco forza devono cacciare di giorno. 
Anche la minuscola Civetta nana, che vive a latitudini più meridionali (è presente anche sulle Alpi), possiede una buona visione diurna.
Il corpo ha una forma arrotondata e quando l’uccello è posato è tenuto eretto, con gli occhi posti centralmente alla faccia ciò che conferisce loro un tipico “aspetto da gufo”. Alcune specie 
hanno il capo ornato di due cornetti di piume con funzione mimetica. La coda è relativamente corta, lievemente marginata, di regola barrata come le ali. Le zampe sono piuttosto lunghe nei 
barbagianni, più corte nelle altre specie; il tarso è completamente, o quasi, ricoperto di piume corte. Le dita, corte e robuste, sono quattro ed hanno un rado rivestimento di ‘peli’; Il quarto 
dito (quello posto in avanti ed esterno) è reversibile e può essere spostato all’infuori e all’indietro permettendo così una maggiore presa, ma è tenuto quasi sempre di lato. Le unghie sono adunche e forti, quella del dito medio presenta 
delle intaccature tipo pettine sul lato interno solo nei barbagianni.
Il becco adunco è diretto verso il basso e parzialmente coperto dalle piccole piume del disco facciale; le narici sono protette da un tessuto molle detto cera (presente anche nei rapaci diurni) circondato da vibrisse.
La maggior parte dei rapaci notturni ha un piumaggio soffice, ali larghe, basso carico alare, volo praticamente silenzioso grazie alla particolare struttura delle remiganti esterne (vessillo interno molto soffice, vellutato e con bordo leggermente 
frangiato, presenza del “pettine” nel bordo del vessillo esterno della prima remigante) che smorza quasi completamente la vibrazione dell’aria spostata dai movimenti dell’ala.
Sebbene la colorazione del piumaggio sia molto  variabile,  i  toni  sono  quasi  sempre  mimetici in modo da rendere poco visibile di giorno  l’animale  nei nascondigli  dove si rifugia o sui rami degli alberi dove riposa. I colori dominanti sono 
bruno terra screziato,  barrato, ma anche gocciolato di scuro questo per spezzare l’immagine, ma può essere anche molto chiaro  con le parti inferiori immacolate come nei barbagianni e nel Gufo delle nevi (in questo caso il piumaggio 
candido ha il vantaggio di risultare invisibile negli ambienti frequentati).  Alcune specie  (Allocco, Assiolo) presentano morfismi rossicci o grigiastri tipici di alcuni ecotipi.
I sessi sono di regola simili con le femmine, ancora in analogia con i rapaci diurni,  di dimensioni maggiori. Nei barbagianni gli occhi sono relativamente piccoli, più grandi nelle altre specie; il colore dell’iride varia dal giallo  all’arancio più o meno 
scuro, ma può essere bruno o nero. Il numero dei recettori della luce nella retina è molto alto e tra questi  i bastoncelli sono molto più numerosi dei  coni: i  bastoncelli sono quelle cellule che permettono una visione in ‘bianco e nero’, quale 
quella che si ha di notte . In alcune specie, attive anche di giorno, è nota  la possibilità di percepire bene anche i colori. La posizione frontale degli occhi, con ridotte possibilità di spostamenti indipendenti, al contrario della maggior parte 
degli altri uccelli, permette una visione stereoscopica molto precisa ma con ridotto campo visivo (110 gradi), limitazione che viene compensata da una grande mobilità del capo che può ruotare per 270 gradi. Gli occhi sono protetti da 
una membrana nittitante  che ha funzioni di protezione e pulizia. Sviluppatissimo è invece l’udito che permette di localizzare la preda spesso anche nella oscurità quasi completa ed anche sotto uno spesso strato di neve. In alcune  specie  
(Allocco, Allocco degli Urali, Allocco di Lapponia, Gufo comune, Barbagianni, Gufo reale, Gufo di palude, Civetta capogrosso) è presente un’asimmetria delle aperture auricolari (una più grande dell’altra, la destra in genere posta più in alto 
della sinistra); questa conformazione è correlata ad un potenziamento sia della percezione uditiva che della localizzazione della fonte sonora in termini di distanza e direzione. Sulla faccia è presente una raggiera di penne rigide disposte 
a ventaglio con funzione di parabola che convoglia i suoni verso l’apparato uditivo; queste piume formano il disco facciale, caratteristica dell’intero ordine, ma più evidente nelle specie strettamente notturne. Nei barbagianni il disco fac-
ciale è allungato ed a forma di cuore, mentre negli Strigidi è arrotondato. Per poter ghermire la preda senza farsi scoprire, gli Strigidi e i Titonidi posseggono un volo molto silenzioso, dovuto alla particolare struttura delle penne remiganti 
(presenza del “pettine” e delle frange). Questo adattamento manca, però, nelle poche specie che si nutrono quasi esclusivamente di  pesci o di prede acquatiche, specie che non sono presenti in Europa. Durante le ore di luce barbagianni 
e gufi  stanno nascosti in vecchie torri, in solai, tra le rovine di vecchi edifici, in cavità degli alberi da dove nottetempo escono in caccia, osservabili più facilmente nelle notti di luna. Il cibo è costituito  principalmente da piccoli mammiferi 
(in particolare  roditori), ma nella loro dieta rientrano uccelletti, insetti, anfibi, crostacei ma anche pesci. Le prede sono ingoiate intere e le ossa, con le restanti parti indigeribili, sono rigurgitate in ammassi detti comunemente borre o cure e 
sono differenti per forma e colore da specie a specie; inoltre, dato che sono emesse regolarmente da posatoi abituali, possono diventare ottimi strumenti di studio della dieta e per documentare la presenza e la densità di micromammiferi 
(Roditori ed Insettivori) difficilmente osservabili. In genere riutilizzano un nido di Corvidi abbandonati o rapaci diurni, negli altri casi le uova sono deposte in cavità naturali (buchi degli alberi) o artificiali  (in vecchi edifici, in solai,  sui tetti,  sulle 
torri),  raramente sul terreno (Gufo delle nevi). Le uova deposte sono in numero variabile da un minimo di 2 ad un massimo di 10, con numeri più alti in anni di buona disponibilità di prede. Il periodo di incubazione è piuttosto lungo e supera 
quasi sempre  il mese. In alcune specie possono essere presenti anche 2 covate. La femmina solitamente si prende cura della cova e durante questo periodo è il maschio che porta il cibo alla compagna; in seguito entrambi i genitori parte-
cipano all’allevamento dei piccoli. I pulli alla nascita sono ricoperti da un  morbido  piumino (neoptile),  spesso barrato o macchiato che viene sostituito dopo 7-9 giorni da un secondo piumino (mesoptile); le penne del piumaggio giovanile 
iniziano a formarsi a 20-25 giorni dalla nascita e si completano in breve tempo. Nella maggior parte dei casi gli Strigiformi sono uccelli  sedentari e solitari, solo alcuni compiono vere e proprie migrazioni; nel Paleartico solo l’ Assiolo ( Otus 
scops ) ha areali di svernamento africani, mentre il Gufo di palude (Asio flammeus)  dell’Eurasia  e dell’America è soggetto a cicliche invasioni; nel grande Nord il Gufo delle nevi è strettamente legato al ciclo dei lemming. 
Questi utilissimi uccelli non hanno mai avuto un buon rapporto con la specie umana, anzi per secoli sono stati perseguitati con ogni mezzo in quanto considerati uccelli portatori di sventura, legati al mondo dell’esoterico, spesso compagni 
di maghi e streghe. E pensare che in epoca greca la civetta era considerata uccello sacro legata alla dea Atena e di buon augurio prima della battaglia; in epoca romana già il quadro era cambiato e venivano considerati uccelli portatori di 
sventura. Questo giudizio errato continua fino ai nostri giorni anche in seguito ad aspetti etologici mal interpretati, per esempio considerando il loro canto come presagio di imminenti sventure. E pensare che sono uccelli utilissimi e per 
questo protetti dalla legge, ma questo  non è valso a  garantirne la salvaguardia.  Uno dei metodi più utilizzati per verificare la presenza dei rapaci notturni è quello del play-back; questo metodo consiste nell’emettere, da un sito selezionato, 
con un lettore mp3 o anche con un telefonino di ultima  generazione dei file audio, dopo di ché si aspetta la risposta. Alcune specie (Allocco, Civetta, Assiolo etc..) risponderanno più facilmente di altre, in alcune stagioni il successo sarà più 
alto che in altre (periodo preriproduttivo), ma vogliamo ricordare che quello del playback non è un “gioco” per avvicinare gufi e civette ma uno strumento per il monitoraggio scientifico e tale deve rimanere evitando fastidiose pressioni 
su questi predatori dell’oscurità, così scrive Marco Mastrorilli ,uno dei maggiori esperti e divulgatori scientifici di questo gruppo di uccelli.  

I dati relativi alle singole schede sono stati ricavati da: BirdLife International (2017) - European birds of conservation concern: populations, trends and national responsibilities. Cambridge, UK: BirdLife International. Brichetti P. & Fracasso G., 2006. Ornitologia italiana. Vol. 3  - 
Stercorariidae-Caprimulgidae. Alberto Perdisa Editore. Bologna. Brichetti P. & Fracasso G., 2020 – The Birds of Italy. Volume 2. Pteroclidae- Locustellidae. Edizioni Belvedere, Latina (Italy). “historiae naturae” (7), pp. 416. Chiavetta M., 1988 . Guida ai Rapaci  notturni. Strigiformi 
d’Europa, Nord Africa e Medio Oriente. Zanichelli Editore., Bologna. Cramp S. (ed.) 1985 – The Birds of the Western Palearctic, Vol. IV. OUP.  Della Pietà C. & Mastrorilli M., 2011 -  Gufi e Civette. EMMEBI EDIZIONI FIRENZE. König C. & Weick F., 2008. Owls of the world. C. Helm. 
Mastrorilli M., 2019. Guida ai Rapaci notturni d’Europa. Ricca Editore.  Nardelli R., Andreotti A., Bianchi E., Brambilla M., Brecciaroli B., Celada C., Dupré E., Gustin M., Longoni V., Pirrello S., Spina F., Volponi S., Serra L., 2015. Rapporto sull’applicazione della Direttiva 147/2009/
CE in Italia: dimensione, distribuzione e trend delle popolazioni di uccelli (2008-2012). ISPRA, Serie Rapporti, 219/2015. Perco D. & Perco F., 1976 – I Rapaci, conoscerli per proteggerli.  Edizioni Istituto per l’Enciclopedia del Friuli  Venezia Giulia. 

La SOM vuole con la pubblicazione di questo calendario aumentare la conoscenza delle specie ornitiche che più frequentemente sono presenti nella bassa modenese, e che, con la loro bellezza e la loro grande varietà, stupi-
scono continuamente chi si avvicina al mondo degli uccelli. Quest’anno per la peculiarità dell’argomento prescelto: (Gli Strigiformi: i signori della notte) abbiamo dovuto necessariamente uscire dai confini provinciali e nazionali. 
D’altronde non volevamo condividere questo numero con altri gruppi sistematici e quindi la scelta è stata obbligata. Non solo le specie presenti nel nostro territorio non sono sufficienti ad illustrare tutti i mesi, ma anche non 
volevamo ridurre la qualità delle immagini e così abbiamo dovuto ricorrere sia a doppiare alcuni soggetti sia ad illustrare specie non presenti nel nostro territorio; per una (Ulula) siamo usciti anche dai confini nazionali; infatti, 
ad oggi, questo rapace notturno non è mai stato segnalato in Italia in epoca storica. Visto il successo delle precedenti edizioni, la direzione ha deciso, così,  di dare continuità all’iniziativa impegnandosi a pubblicare ogni anno un 
nuovo gruppo di uccelli. Altre iniziative per divulgare la grande biodiversità dell’avifauna  che frequenta le nostre valli, anche in tempi molto difficili come quelli che stiamo vivendo, sono in corso di programmazione.  

Abbiamo il piacere e l’onore di ospitare sul nostro territorio comunale una delle realtà più attive e appassionate nello studio e nella ricerca orinitologica. La SOM infatti, già da diversi 
anni in Via Montirone, e’ una pedina fondamentale nel continuo e costante monitoraggio delle migrazioni e stazionamento di diverse specie di uccelli che abbiamo la fortuna di 
ospitare anche per lunghi periodi dell’anno, proprio perché creando e conservando un territorio vallivo a loro ospistale scelgono Mirandola come tappa per le loro migrazioni. Se a 
tutto questo aggiungiamo il grande potenziale che, anche a livello turistico ed escursionistico, hanno le nostre Valli possiamo assolutamente affermare che senza la SOM mancherebbe 
un tassello importante nel nostro territorio. E’ per questo che la nostra Amministrazione ed, in particolare, il mio Assessorato sarà sempre al fianco di chi ci aiuta a preservare e 
promuovere un territorio unico nel suo genere. Grazie infinite! Fabrizio Gandolfi 

Assessore allo Sviluppo del Territorio del Comune di Mirandola

BARBAGIANNI (Tyto alba)
Foto: GIORDANO CERE’

GUFO DI PALUDE  (Asio flammeus) - Foto: PAOLA TAROZZI
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GUFO DI PALUDE (Asio flammeus) - Foto: PAOLA TAROZZI
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FEBBRAIO 2021
GUFO REALE (Bubo bubo) - Foto: MICHELE MENDI
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BARBAGIANNI (Tyto alba) - TONINO DE CRISTAN
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ASSIOLO (Otus scops) - MARCO CERRUTI
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MAGGIO 2021
ALLOCCO DEGLI URALI (Strix uralensis) - ANTONIO MASSIMO MARCHITELLI
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GIUGNO 2021
ASSIOLO (Otus scops) - GIORDANO CERÈ
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ALLOCCO (Strix aluco) - GUIDO BARONI                                                                             
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CIVETTA (Athene noctua) - CRISTIANO MANTOVANI                                                                      
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SETTEMBRE 2021
CIVETTA CAPOGROSSO (Aegolius funereus) - GIORDANO CERÈ
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OTTOBRE 2021
GUFO COMUNE (Asio otus) - VALENTINA BERGAMINI                                                                    
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NOVEMBRE 2021
BARBAGIANNI (Tyto alba) - FABIO GARDOSI
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DICEMBRE 2021
ULULA (Surnia ulula) - GIOVANNI FRESCURA
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GUFO DI PALUDE 
Asio flammeus

GUFO REALE
Bubo bubo                                                                       

BARBAGIANNI 
Tyto alba 

ASSIOLO 
Otus scops 

Lunghezza 38 cm. Apertura alare 95-110 cm, Peso m. 260-427 g, f. 259-505 g. Specie subcosmopolita, ha areali riproduttivi e di svernamento che si sovrappongono irregolarmente. La 
specie è largamente presente nell’Europa nord-orientale (Scandinavia, Russia settentrionale), dove è diffusa come specie estiva e nidificante, mentre nella Russia meridionale è specie 
stazionaria. In Europa nord-occidentale gli areali riproduttivi e di svernamento risultano di piccola estensione e non continui, che coincidono solo in Islanda, Scozia, Inghilterra del Nord e 
localmente in Europa centrale (Olanda, Belgio, Danimarca, Germania); nell’Europa meridionale è presente solo durante le migrazioni e come svernante. I movimenti migratori interessano  un 
numero di individui molto fluttuante da un anno all’altro in relazione al successo riproduttivo e di conseguenza al ciclo dei roditori dei quali si nutre, ma sono frequenti  erratismi in tutte le 
stagioni. E’ specie legata alle zone aperte a vegetazione erbacea di tundra, brughiera, steppa, ma anche a zone umide. In Italia è considerata specie migratrice regolare e svernante parziale 
molto scarsa; il numero degli individui, fluttuante annualmente, oscilla tra i 40 e 150 individui, non sono da escludere potenziali riproduzioni in annate favorevoli. Nidificando in quantità 
alle alte latitudini non è specie tipicamente notturna ed è facile osservarla in caccia  anche in pieno giorno. Il Gufo di palude vocalizza molto poco. La sua  riproduzione in Italia, anche se 
segnalata più volte negli ultimi due secoli, non è mai stata provata con certezza; alcuni individui possono restare ad estivare in annate favorevoli facendo pensare ad una  possibile sporadica 
nidificazione. L’origine degli svernanti italiani è poco conosciuta ma sono noti individui di provenienza finno-scandinava e centroeuropea. Nidifica tra marzo e giugno, al suolo in ambiente 
di brughiera umida, dove depone 4-8 uova (range 5-10)  covate dalla sola femmina per 24-29 giorni; i piccoli sono accuditi da entrambi i genitori per circa un mese dopodiché inizia la fase 
dispersiva. In annate di abbondanza di arvicole può effettuare una seconda covata. In inverno difende il territorio di caccia, ma è specie nomade e gregaria spostandosi continuamente in 
relazione alle disponibilità alimentari. Può formare assembramenti noti come roosts collettivi che possono contare fino a  30-40 individui, associandosi anche con individui di Gufo comune. 
In Italia sverna o sosta temporaneamente durante le migrazioni in zone costiere pianeggianti centro-meridionali, zone umide e ambienti prativi in Pianura Padana. In Europa ha uno status di 
conservazione sfavorevole (SPEC 3: fluttuante), in Italia non è inserita nella lista rossa come specie minacciata in quanto non è possibile valutare eventuali riproduzioni. La specie soffre di 
un preoccupante declino a causa della distruzione dell’habitat (bonifica e messa a coltura di aree marginali) e della perdita di ambienti riproduttivi; numerosi sono i casi di avvelenamento 
da rodenticidi e di persecuzione diretta, meno influente la  collisione con veicoli.

Lunghezza 60-75 cm. Apertura alare.160-188 cm, Peso m. 1,5-2,0 kg, f. 1,8-4,2 kg. E’ il più grande rapace notturno al mondo. Specie a diffusione paleartico-orientale, in passato era ben diffusa 
fino ai circa 65° latitudine nord. A seguito di intense persecuzioni da parte dell’uomo, la specie nell’ultimo mezzo secolo è scomparsa gradualmente da buona parte della Scandinavia, della 
Francia e dell’Europa centrale, tanto che l’areale distributivo attuale risulta discontinuo e limitato alle regioni circummediterranee e nord-orientali. In Italia, dove è presente la sottospecie 
nominale, il Gufo reale è specie sedentaria e nidificante, solitaria e fortemente territoriale con areale riproduttivo molto frammentato, limitato ai soli rilievi alpini ed appenninici della 
penisola ad altitudini solitamente comprese tra i 400 e i 1.500 m s.l.m., raramente fino oltre i 2.000 m. 
La popolazione italiana non conta probabilmente più di 460-620 coppie, concentrate principalmente nell’arco alpino (Triveneto, Lombardia e Piemonte), con densità molto variabili local-
mente, ma considerata in aumento in Lombardia; più discontinua, di minore entità ed in diminuzione lungo la dorsale appenninica; in Sicilia risulta estinto. Sembra che la specie sia in declino 
nel Centro-Sud, mentre si hanno fondati motivi per ritenere che sulla catena alpina la popolazione sia sottostimata e localmente in aumento. Durante i mesi invernali (gennaio-febbraio) 
avviene la formazione della coppia e durante il corteggiamento entrambi i partner sono particolarmente canori: il maschio, infatti,  emette un profondo ululato per oltre un’ora. Anche 
se è una specie molto attiva a livello vocale non è facile localizzarlo perché si muove in territori molto estesi, di decine di kmq di territorio. La riproduzione ha luogo da metà febbraio a 
giugno. La femmina in una cavità depone 2-4 uova che cova per 34-36 giorni; solitamente si invola un giovane per coppia. I giovani tendono a disperdersi e non raramente raggiungono la 
fascia di pianura. Frequenta versanti rocciosi con scarsa o nulla vegetazione ma anche  i margini di vasti comprensori forestali misti. Caccia in  ambienti aperti, boschi di latifoglie su pendio, 
ma frequenta anche le discariche di rifiuti. Le prede principali sono rappresentate da grandi mammiferi (volpi, cinghiali e lagomorfi) e uccelli di una discreta taglia.
In Europa la specie ha uno status di conservazione sfavorevole (SPEC 3: anche se è considerato recentemente in crescita numerica). In Italia è inserito nella lista rossa come specie vulnerabi-
le. La popolazione europea è concentrata (oltre il 50%) in Russia e Scandinavia. Nel passato le principali cause del suo declino sono state  la forte pressione venatoria (con l’uccisione diretta 
in quanto considerata specie nociva o la cattura ad uso zimbello ) e la contaminazione ambientale da mercurio. Attualmente la maggiore minaccia è rappresentata dall’impatto con le linee 
elettriche ad alta tensione, in particolare dei soggetti giovani, fattore questo che limita fortemente le possibilità di ulteriore espansione della popolazione. 

Lunghezza 33-35 cm, Apertura alare 85-95 cm, Peso m. 290-340 g, f. 330-460 g. Specie a diffusione cosmopolita. E’ presente in Europa con 3 sottospecie.  La sottospecie nominale (T. a. alba) è diffusa nelle regioni 
temperate sud-occidentali (Francia, Italia, inclusa Sicilia ed isole minori e Penisola Iberica) e nelle Isole Britanniche, la sua presenza è più frammentata in quelle centro-orientali non oltrepassando i 40° di latitudine Nord. 
La sottospecie guttata (meno candida) ha una distribuzione centro orientale arrivando fino al Mar Baltico  e, nella penisola balcanica, fino ai confini  con la Grecia. In Sardegna e Corsica è presente la sottospecie  ernesti, 
in assoluto la più candida e la più piccola di tutte. 
In Italia, il Barbagianni  è diffuso discretamente nelle zone adatte della pianura e della collina, incluse  le grandi e piccole isole, fino ai 500-600 m s.l.m.. Sulle Alpi e gli Appennini la sua distribuzione risulta più scarsa e 
nidifica solo raramente oltre i 1000 m s.l.m., essendo sensibile alle basse temperature. Anche se tra gli Strigiformi è la specie più studiata (specialmente per l’ alimentazione) le popolazioni italiane, dal punto di vista 
demografico,  sono poco  conosciute sia per le abitudini schive che per la bassa contattabilità. Recentemente sono state stimate 6000-13000 cp.. Il Barbagianni risulta in regresso in quasi tutta la Pianura Padana ed in 
tutte le aree a coltivazione intensiva mentre è più comune nelle aree meridionali. E’ essenzialmente specie sedentaria e nidificante  anche se in inverno arrivano, almeno in Pianura padana, individui attribuibili alla ssp. 
guttata di provenienza centroeuropea. Il periodo riproduttivo risulta molto ampio estendendosi da marzo a luglio con anticipi da fine febbraio, con seconde covate anche molto tardive (settembre-ottobre). I giovani 
all’involo tendono a disperdersi nelle aree circostanti, solitamente entro 50 km, anche se in stagioni riproduttive favorevoli si può parlare di veri e propri erratismi che interessano anche gli adulti; in questi casi sono 
noti spostamenti fino a 1700 km.  La riproduzione avviene in vecchi solai, cascinali, torri dove sulla nuda terra vengono deposte da 3 a 8 uova, ma con estremi che vanno da 2 a 14 uova, queste ultime in annate ricche di 
roditori; le uova sono deposte ad intervalli di 2,5 giorni. L’incubazione inizia solitamente con il primo uovo per cui dopo circa un mese dalla schiusa (asincrona) si hanno pulli di differenti dimensioni. I pulli sono alimentati da 
entrambi i genitori fino a quando non sono in grado di volare con padronanza e questo avviene dopo circa 3 mesi. E’ una specie stenofaga, nutrendosi quasi esclusivamente di piccoli roditori  (arvicole, topi ed anche ratti).
Frequenta parchi e giardini (anche in ambiti densamente popolati), edifici rurali nella campagna coltivata preferendo cacciare su prati ed incolti ai margini di siepi, corsi d’acqua e boschi, il cui interno, però, è sempre 
evitato. In Europa il Barbagianni ha uno status sfavorevole, infatti è considerata SPEC 3 fluttuante; in Italia è considerata nella Lista rossa come specie a basso rischio. Le principali cause della sua rarefazione sono da 
ricercare nella persecuzione diretta ed indiretta (abbattimenti illegali, uso di rodenticidi)  e nelle modificazioni ambientali (ristrutturazione e bonifiche di vecchi edifici e solai); da non sottovalutare, anche,  le collisioni 
con il traffico veicolare. Il canto del Barbagianni è fatto di soffi e rantolii ed è particolarmente sgraziato; la sua potenza vocale è notevolmente inferiore agli altri Strigiformi e perciò udibile a distanza ridotta, di scarso 
o nullo valore quando si effettuano monitoraggi al canto.  

Lunghezza 19-21 cm. Apertura alare 53-63 cm, Peso m. 75-80 g, f. 90-95 g. Specie politipica a diffusione eurocentroasiatica-mediterranea; in Europa è presente la sottospecie nominale in un areale limitato quasi esclu-
sivamente alle regioni circummediterranee (dalla Spagna alla Grecia e Turchia) fino alla Romania e Russia centro-meridionale; è presente anche nell’Africa settentrionale. E’ l’unico Strigiforme europeo che migra; gli areali 
di svernamento sono collocati nell’Africa a sud del Sahara fino all’equatore; le popolazioni più meridionali spagnole, italiane (incluse quelle sardo-corse) e greche appaiono essere stazionarie. In Italia è specie migratrice 
regolare, nidificante estiva e svernante parziale, con le popolazioni settentrionali  principalmente migratorie, mentre quelle centro-meridionali essenzialmente stazionarie. In Italia la popolazione complessiva stimata non è 
superiore alle 5.000-11.000 coppie. La sua distribuzione risulta irregolare in quanto è limitata ai distretti collinari prealpini  e preappenninici ed apparentemente in forte diminuzione. Nelle zone planiziali, colonizzate solo 
recentemente, risulta scarsa o addirittura assente come specie nidificante. Le popolazioni costiere e peninsulari appaiono invece più abbondanti e sufficientemente stabili anche se la loro entità non è ben nota.  L’Assiolo 
arriva nei quartieri riproduttivi tra marzo ed inizio  giugno, con presenze occasionali già a fine febbraio; il picco della migrazione si ha in aprile ed inizio maggio. I maschi mostrano uno spiccato comportamento territoriale 
da aprile a giugno emettendo il caratteristico richiamo, periodo nel quale si concentrano la deposizione e la schiusa delle covate. Depone in un foro di albero, in vecchi nidi di uccelli ma anche in cassette nido, 4-5 uova, che 
sono covate per circa 24-25 giorni. Alla schiusa i giovani sono allevati da entrambi i genitori per circa un mese dopo di ché iniziano a disperdersi fino al periodo di migrazione verso i quartieri di svernamento che ha luogo 
tra la fine di agosto e novembre , con picco tra metà settembre ed inizio ottobre. Molto basse le connettività tra cattura e ricattura di uno stesso individuo con provenienza principalmente nordafricana ed, in subordine, 
da altri paesi europei mediterranei. L’assiolo è specie tipica di pianura e collina, nidificante a quote generalmente inferiori ai 500 m lungo i  versanti asciutti e soleggiati. L’altezza massima di nidificazione nota si attesta 
intorno ai 700 m s.l.m. Frequenta preferibilmente habitat forestali radi, dalla macchia mediterranea alle  coltivazioni arboree ( frutteti, vigneti e castagneti intervallati da ampie radure), ma si trova anche nei parchi cittadini. 
Specie quasi esclusivamente insettivora.  In Europa ha uno status di conservazione sfavorevole (SPEC 2: ma con dati non sicuri), mentre in Italia è inserita nella lista rossa come specie a basso rischio.  La specie è in forte 
e continua diminuzione nei paesi attorno alla cerchia alpina ed in Francia,  in particolare  nelle fasce planiziali; le cause del declino sono imputabili  principalmente alle trasformazioni agricole con la progressiva riduzione  
di filari, siepi, boschetti alternati a coltivi gestiti con metodi tradizionali, ma anche  al massiccio impiego di pesticidi, che vanno ad incidere sulla disponibilità degli insetti alla base della sua alimentazione.  L’Assiolo è uno 
dei rapaci notturni  più vociferi e facili da contattare; il canto monosillabico  è un suono metallico , melanconico,  emesso ad intervalli regolari da vari posatoi durante tutta la notte (ma anche di giorno) ed è  facilmente 
riconoscibile, tanto che numerosi poeti ( Pasolini, Pascoli e Saba) gli hanno dedicato alcune poesie.  
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ALLOCCO DEGLI URALI 
Strix uralensis 

ALLOCCO
Strix aluco                                                                          

CIVETTA 
Athene noctua

Lunghezza 60 cm. Apertura alare 124-134 cm, Peso m. 451-825 g, f. 520-1020 g.  Specie politipica a distribuzione eurosibirica legata agli ambienti di taiga. Il suo areale risulta ampio e 
continuo e si estende dalla Scandinavia al Giappone, più frammentario  nell’ Europa centrale e sud-orientale dove  nelle foreste montane della Boemia, Austria, Friuli-Venezia Giulia, nei 
paesi dell’ex-Jugoslavia ed in Bulgaria sopravvive come relitto glaciale la sottospecie macroura. In Italia, fino agli anni ’80 del secolo scorso, l’Allocco degli Urali era considerata specie 
svernante occasionale con 24 segnalazioni tutte relative alle regioni nord-orientali; dal 1994 ha iniziato a nidificare con 1-2 coppie nelle Prealpi Giulie, in località prossime al confine con la 
Slovenia;  il suo areale riproduttivo attuale comprende anche le foreste del tarvisiano e del Cansiglio.  Attualmente è considerata specie svernante regolare, nidificante scarsa e localizzata, 
sedentaria, compiendo spostamenti molto limitati in relazione alle disponibilità di prede. La popolazione svernante e nidificante è di probabile origine slovena e si attesta in 40-60 coppie 
nidificanti e in meno di 50-100 individui svernanti.
Si riproduce in cavità naturali degli alberi, in vecchi nidi di Corvidi o rapaci diurni, ma utilizza comunemente anche cassette nido. La formazione delle coppie avviene già alla fine dell’inverno 
con il corteggiamento, mentre la deposizione di 2-4 uova (range 1-6) avviene tra fine marzo e maggio, uova che vengono covate dalla sola femmina per 27-29 giorni. La schiusa è asincrona 
ed i giovani lasciano il nido dopo 4 settimane, ma vengono accuditi dai genitori fino all’età di 2-3 mesi, disperdendosi poi per alcune decine di chilometri, fino a un massimo di 200 km. Gli 
adulti tendono a rimanere nello stesso territorio per tutto l’anno. E’ uno degli Strigiformi con la maggior aggressività vocale; dove presente, il maschio emette vocalizzi molto potenti 
che si possono udire ad una distanza variabile da un centinaio di metri fino a qualche chilometro. Le popolazioni settentrionali occupano tipicamente ambienti di taiga o misti dove sono 
presenti  ampie radure, prati, pascoli, anche in prossimità di abitazioni umane. Le popolazioni meridionali sono invece più legate ai boschi montani di latifoglie decidue (soprattutto faggete) 
con altitudini comprese tra i 500 e i 1.500 m s.l.m. Si nutre di micromammiferi, ma anche di uccelli tipici della foresta. In Europa ha uno status di conservazione favorevole ( in crescita). 
In Italia non è stata valutata nella lista rossa come specie minacciata. Come in molte specie di rapaci notturni le popolazioni sono fluttuanti in relazione ai cicli di abbondanza delle prede 
principali rappresentate da arvicole. Anche se non minacciata direttamente il maggior pericolo per la sua sopravvivenza è rappresentato da una errata gestione forestale, che comporta 
l’eliminazione delle piante vetuste e cave. La preferenza dimostrata nell’utilizzo di nidi artificiali ovvia perfettamente alla mancanza di cavità naturali.

Lunghezza 38 cm. Apertura alare 94-104 cm, Peso m. 330-440 g, f. 415-650 g. Specie a diffusione euro-centroasiatica mediterranea, ampiamente distribuita e comune, è assente in Irlanda, Scozia, peni-
sola scandinava, Russia settentrionale e da alcune isole mediterranee. Dalla fine del secolo XIX ha iniziato a colonizzare la Finlandia meridionale. In Italia è specie sedentaria, fortemente legata al proprio 
territorio che difende continuamente con il canto, in particolare in autunno. In Italia sono presenti due sottospecie: la nominale (sedentaria e nidificante) nella penisola ed in Sicilia e la sylvatica nelle 
regioni meridionali e Sicilia (da confermare). La popolazione nazionale è stata stimata in 30.000-50.000 coppie ed è  ampiamente distribuita negli habitat idonei dalla pianura alla montagna fino a quote 
generalmente di 1.400 m s.l.m., occasionalmente fino a quote massime di 1.900 m. E’ assente in Sardegna ed in buona parte della Puglia, mentre in Sicilia la sua distribuzione risulta frammentaria. La po-
polazione italiana, spiccatamente stazionaria, presenta densità altamente diversificate in relazione agli ambienti frequentati, con maggiori densità negli ambienti di elezione rappresentati dai querceti 
mesofili di pianura. L’Allocco, infatti, è specie tipicamente forestale, anche se mostra una discreta capacità di adattamento a una vasta gamma di ambienti. In montagna e collina preferisce boschi di 
latifoglie e/o misti, dove la presenza di alberi maturi  alternati ad ampie radure permettono buone possibilità di caccia. Le sue prede sono rappresentate principalmente da roditori ed uccelli. In pianura, 
invece, frequenta zone ad agricoltura mista con una buona presenza di filari, cascinali e ruderi, ma anche i centri urbani con parchi ed edifici monumentali. L’Allocco è una specie molto aggressiva a livello 
vocale e tra le più facili da ascoltare, particolarmente tra ottobre e aprile. Il suo canto è udibile anche ad oltre 1.000 metri di distanza e nell’immaginario collettivo è spesso associato all’esplorazione di 
ambienti sconosciuti. La nidificazione avviene in cavità naturali, fienili e cascinali; raramente utilizza nidi di altri rapaci o Corvidi, talvolta anche cassette nido. E’ una specie precoce: le coppie si formano 
già in dicembre-gennaio e le prime deposizioni si hanno già a fine gennaio (in pianura), ma solitamente avvengono a partire dalla seconda metà di febbraio; in media vengono deposte 2-3 uova (range 
1-6) covate dalla femmina per 28-30 giorni,  da cui si involano mediamente 1,3 giovani; i giovani sono accuditi dai genitori fino a fine agosto quando si disperdono in tutte le direzioni (10-100 Km) in 
cerca di un proprio territorio. In Europa ha uno stato favorevole di conservazione mentre in Italia non è inserita nella lista rossa come specie minacciata.  Infatti grazie alla protezione accordata, alle 
creazioni di ambienti idonei ed anche ad una certa plasticità a colonizzare ambienti antropizzati essa è in progressivo, costante aumento in quasi tutto l’areale. La popolazione europea è attualmente 
concentrata principalmente in Russia, Germania, Francia, Polonia e Italia. Le minacce sono rappresentate dall’uso dei pesticidi, anche se meno soggetta ad essi rispetto ad altre specie; anche la collisione 
con autoveicoli sembra colpire l’Allocco in tono minore. 

Lunghezza 22 cm. Apertura alare 54-58 cm, Peso m. 140-180 g, f. 150-200 g. Specie politipica a diffusione eurocentroasiatica-mediterranea, distribuita in modo abbastanza uniforme dall’area 
mediterranea fino alla Cina sotto ai 60° di latitudine nord, presente anche nell’Africa tropicale (Etiopia, Golfo Persico) e in Gran Bretagna (introdotta con successo alla fine del XIX secolo). In Italia 
la Civetta è presente con la sottospecie nominale. Le popolazioni siciliane si integrano con quelle nordafricane. Poco legata agli ambienti forestali e con spiccate abitudini terricole, è diffusa nelle 
zone pianeggianti e collinari a quote solitamente inferiori ai 700 m s.l.m. mentre lungo i fondovalle alpini ed appenninici può salire a quote superiori, ma mai oltre i 1.000-1.200 m s.l.m. Predilige le 
zone ad agricoltura mista con presenza di scarsi filari di vecchie piante, ma anche cascinali, edifici abbandonati, ruderi, aree industriali. La Civetta è specie stazionaria e legata al proprio territorio 
tutto l’anno; durante l’autunno e l’inverno si possono avere erratismi in senso verticale e orizzontale da parte di immaturi e irregolari movimenti migratori di individui nordici. E’ sufficientemente  
diffusa su tutta la  penisola, occupando con maggiore frequenza e diffusione le aree rurali di pianura e prima collina nelle quali è in corso una progressiva e forte ripresa numerica delle popola-
zioni; colonizza comunemente aree urbane anche metropolitane, inclusi  centri storici di molte città, dove sfrutta le zone verdi, gli edifici monumentali ed industriali e le cascine inglobate nella 
struttura urbana. La sua distribuzione risulta  molto più frammentaria e con popolazioni di scarsa consistenza nei settori prealpini e alpini. In Italia la Civetta è specie sedentaria e nidificante, la cui 
popolazione è stimata 40.000-70.000 coppie. La riproduzione è abbastanza precoce e si concentra tra marzo e aprile. Specie cavernicola, si insedia in cavità naturali ed artificiali o in vecchi solai 
dove la femmina depone 2-5 uova (range 1-8) covate dalla femmina per 27-28 giorni. La schiusa è asincrona ed i pulli restano nel nido per 28-36 giorni, e continueranno ad essere accuditi per 
circa un mese, dopodiché inizia la dispersione in cerca di nuovi territori. La Civetta è specie molto  aggressiva vocalmente e canta praticamente tutto l’anno, anche se il picco dei vocalizzi av-
viene tra febbraio e aprile e tra settembre e ottobre. Il suo canto è molto vario rispetto a quello degli altri Strigiformi, con una variabilità e predisposizione ai vocalizzi individuale; infatti alcuni 
individui sono molto aggressivi e vociferi, altri più silenziosi. In Europa la Civetta ha uno status di conservazione sfavorevole (SPEC 3: con popolazioni stabili). in Italia non è inserita nella lista rossa 
come specie minacciata. Un tempo specie molto diffusa e comune in tutto l’areale europeo, a partire dagli anni ’30 del XX secolo è iniziata una tendenza al declino, tendenza che si è accentuata 
ulteriormente negli anni ’70 con la scomparsa in alcune aree dell’Austria e della Germania orientale e meridionale. La modificazione degli habitat, ma anche il susseguirsi di inverni rigidi e l’aumento 
del traffico veicolare hanno  inciso in misura drastica sull’entità delle popolazioni; la Civetta, infatti, è la vittima più frequente tra gli Strigiformi delle collisioni con automezzi lungo le strade.
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M = Periodo migratorio  Dj = Dispersione giovanile  Ct = Canto territoriale  R = Riproduzione  P = Presenza I colori più scuri rappresentano i periodi di massima attività o presenza, quelli tenui presenza irregolare o accidentale

CIVETTA CAPOGROSSO 
Aegolius funereus

Lunghezza 25 cm. Apertura alare 54-62 cm, Peso m. 90-120 g, f. 120-210 g. Specie politipica a diffusione oloartica boreoalpina caratteristica della taiga boreale. In Europa è presente la 
sottospecie nominale ma è diffusa in modo omogeneo solamente nella Russia e nella Scandinavia, mentre presenta areali molto più frammentati nella parte centro-meridionale (Francia, 
Spagna, Italia, Grecia) coincidenti con i più alti massicci montuosi, e dove sopravvive come relitto glaciale. A bassa quota è presente con poche coppie in Europa centrale in zone con 
prolungati periodi di gelo e basse temperature estive. Le popolazioni nordiche sono soggette a consistenti erratismi invernali che possono superare i 500 km, coinvolgendo principalmente 
individui giovani e femmine, mentre i maschi sono sedentari e territoriali tutto l’anno. La  sua attività vocale è costante durante l’anno da parte del maschio, mentre nella femmina è limitata 
al solo periodo pre-nuziale. Le vocalizzazioni sono più intense tra febbraio e giugno, con i primi canti emessi ben prima del tramonto. Le popolazioni meridionali sono nettamente più 
stanziali, anche se sulle Alpi sono comuni escursioni altitudinali con individui svernanti nei fondovalle ed anche in pianura.  In Italia la specie nidifica soltanto sulle Alpi in una fascia altitudinale 
compresa tra i 1.000 e i 2.100 m s.l.m., più comune nei settori centrali ed orientali della catena alpina, dove il suo areale è abbastanza omogeneo fino alle provincie di Sondrio, Bergamo 
e Brescia, mentre è discontinuo procedendo verso quelli occidentali. La sua distribuzione ricalca infatti quella dell’abete rosso. L’habitat di nidificazione è costituito da ampi boschi di 
conifere maturi e disetanei. Per la caccia utilizza in genere i margini dei boschi e le radure. La popolazione italiana è stimata in 1.500-3.500 coppie territoriali, ma in genere è presente con 
coppie isolate e a bassa densità. La nidificazione inizia precocemente, con le prime deposizioni già a febbraio, quindi covate multiple sono abbastanza frequenti. Il sistema riproduttivo 
può essere monogamico, poliginico o poliandrico e sembra che il successo riproduttivo sia nettamente superiore per i maschi poligami. Per la nidificazione utilizza cavità abbandonate dai 
Piciformi, soprattutto quelle del Picchio nero e in misura minore quelle del Picchio verde. La femmina depone 3-7 uova  che cova per 25-32 giorni. Alla schiusa i giovani sono alimentati dai 
due genitori e risultano autonomi dopo 28-36 giorni, dopo di che si disperdono alla ricerca del proprio territorio. La dieta è principalmente a carico di roditori e piccoli uccelli. In Europa 
la Civetta capogrosso ha uno status di conservazione favorevole ma le popolazioni risultano fluttuanti. in Italia non è inserita nella lista rossa come specie minacciata. Le principali minacce 
sono rappresentate da un gestione forestale non oculata, con i tagli indiscriminati di boschi maturi di conifere, che tolgono per lunghi periodi potenziali cavità idonee alla riproduzione. Alla 
mancanza di cavità naturali si può tuttavia facilmente sopperire con l’installazione di nidi artificiali, che vengono frequentemente occupati  dalle coppie in riproduzione.
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maschi adulti sono in genere sedentari, le femmine con tendenza al nomadismo

Civetta capogrosso

migratore irregolare migratore irregolare
dispersione giovanile



ULULA 
Surnia ulula

GUFO COMUNE
Asio otus

Lunghezza 36 cm. Apertura alare 90-100 cm, Peso m. 210-270 g, f. 240-330 g. Specie a diffusione oloartica è ampiamente distribuita in Europa, dalla penisola iberica alla Russia ma con 
popolazioni poco conosciute e fluttuanti di anno in anno in relazione alle disponibilità alimentari e alle condizioni climatiche; oltre il 55° latitudine nord la specie è quasi esclusivamente 
migratrice, mentre in gran parte dell’ reale meridionale è residente o svernante regolare. La specie è soggetta a marcati erratismi in periodo post-riproduttivo (luglio-ottobre). In Italia è 
parzialmente sedentaria, migratrice regolare e svernante, in aumento come svernante in Pianura Padana. Nell’Italia settentrionale il Gufo comune ha una diffusione abbastanza eterogenea 
condizionata dalle disponibilità alimentari. Presenze discrete e nidificazioni regolari e in notevole aumento sono note per la bassa Pianura Padana, dove si possono avere assembramenti 
invernali in posatoi collettivi di numerosi individui (fino ad oltre 100 lungo il fiume Po (oss. pers.)). Nei distretti alpini e prealpini la specie è piuttosto localizzata e le nidificazioni sono 
più sporadiche. Nella parte della penisola centro meridionale (isole comprese) la sua nidificazione è meno diffusa, ma dove la specie è soprattutto svernante anche se in qualche regione 
(Abruzzo, Sicilia, Calabria e Campania) sono in aumento. Questo Strigiforme è una specie molto elusiva, ha abitudini notturne ed è molto silenzioso per cui passa spesso inosservato. Il Gufo 
comune vocalizza solo in un breve periodo (gennaio-marzo), prima dell’accoppiamento, con canti monosillabi abbastanza cupi. Nidifica dalla pianura fino ai 1.600 m s.l.m. (max. 1.800 m), senza 
particolari preferenze ambientali purché siano presenti consistenti fasce alberate. In pianura utilizza boschi ripariali, pioppeti artificiali e  filari di piante, anche nella periferia di centri urbani, 
più sporadica all’interno di essi. In collina e montagna preferisce boschi maturi misti, ricchi di radure. La popolazione nazionale è stimata in 6.000-12.000 coppie, mentre quella svernante 
è superiore a 15.000-20.000 individui; in inverno forma dormitori sociali che interessano anche decine di individui. Durante le migrazioni arrivano numerosi individui dal centro Europa, con 
spostamenti di oltre 1.300 km.  Ambienti di margine tra le coltivazioni sono perlustrati alla ricerca delle prede, per lo più micro-mammiferi. Nidifica principalmente in nidi abbandonati di 
Corvidi o, talvolta, anche sul terreno; la femmina depone 3-5 uova (range 2-7), covate dalla sola femmina per circa 25-30 giorni. I giovani vengono accuditi da entrambi i genitori per circa 
30 giorni dopo di che si disperdono da settembre in tutte le direzioni fino oltre 400 km.  In Europa la specie ha uno status di conservazione favorevole ed anche in Italia è considerata 
specie a basso rischio nella lista rossa. Anche se lo status della popolazione italiana non è facilmente stimabile, la sua popolazione sembra non destare  preoccupazione, anche se è vittima 
spesso di collisioni con autoveicoli.

Lunghezza 38 cm. Apertura alare 95-110 cm, Peso m. 215-375 g., f. 270-380 g. Rapace notturno distribuito uniformemente nella fascia di transizione tra la taiga e la tundra della regione 
oloartica. La sua distribuzione in Europa interessa la penisola finno-scandinava e la Russia; in Asia è presente dagli Urali in modo continuo fino alle coste del Pacifico. Specie monotipica, 
l’Ulula è un rapace  caratterizzato dalle ali appuntite e da una lunga coda tanto da apparire differente nell’aspetto dalle altre specie della famiglia, ed in altre nazioni è noto con il nome di 
Civetta-sparviere. Ha testa piccola senza ciuffi auricolari e capo schiacciato; i dischi facciali sono ridotti ed al centro risaltano due occhi piccoli color giallo dorato. A differenza di molte 
specie simili è comunemente osservabile anche in pieno giorno, appollaiata su un ramo o anche sui fili del telefono/elettrici, in una posizione più inclinata piuttosto da rapace diurno che da 
vero e proprio Strigiforme. Frequenta preferibilmente ambienti di taiga con dominanza di boschi di betulle alternati a radure e spazi aperti dove caccia. E’ specie prettamente stazionaria, 
rimanendo tutto l’anno all’interno del proprio territorio, effettuando al  massimo piccoli spostamenti verso le parti meridionali del suo areale. Può effettuare erratismi di massa in seguito a 
fluttuazioni dei roditori (lemming, arvicole) dei quali preferibilmente si nutre, raggiungendo, in tal caso, paesi dell’Europa centrale; non è mai stata osservata in Italia. Nella sua dieta rientrano 
anche gli uccelli fino alla taglia della Pernice bianca o mammiferi della taglia dello scoiattolo. La riproduzione avviene tra  fine marzo e fine giugno (max. in aprile e maggio), il nido è posto 
in cavità di alberi o in vecchi nidi di uccelli (fori di Picchio nero o nidi di Corvidi), ma anche cassette nido. Covata di 3-13 (media 6-7) uova incubate dalla sola femmina per 25-30 giorni. 
I piccoli sono alimentati da entrambi i genitori per 25-35 giorni dopo di ché diventano gradualmente indipendenti; essendo la schiusa asincrona,  i pulcini si presentano in diversi stadi di 
accrescimento. La riproduzione può avvenire in colonie lasse, con alcune coppie nidificanti anche a breve distanza tra loro. Il richiamo territoriale è un fischio acuto ripetuto per una decina 
di secondi, da cui deriva il nome italiano di Ulula. In Europa l’ Ulula ha uno status di conservazione favorevole con popolazioni stabili, anche se mostra marcate fluttuazioni in funzione delle 
cicliche abbondanze di arvicole e lemming. Anche per questa specie l’unico fattore di rischio è rappresentato dalla cattiva gestione e sfruttamento eccessivo dei boschi di conifere con 
l’abbattimento dei vecchi alberi.
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individui stazionari

M = Periodo migratorio  Dj = Dispersione giovanile  Ct = Canto territoriale  R = Riproduzione  P = Presenza I colori più scuri rappresentano i periodi di massima attività o presenza, quelli tenui presenza irregolare o accidentale

Preferenze di habitat dei Strigiformi europei 

Tratto da Della Fuente F.R., 1970
Gli Animali e la loro vita. 5. Regione Oloartica. IGDA. Novara. 

Preferenze alimentari dei Strigiformi europei

Dati rielaborati da Cramp S. (ed.) 1985 
The Birds of Western Palearctic. Vol. IV. OUP.
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Gufo reale 44,5 4,3 8,6 41,7 0,4 0,5 0,6

Allocco di Lapponia 9,3 85,3 0,1 2,0 2,6 0,7 0,3

Gufo delle nevi 0,5 97,21 0,4 1,5 0,3 0,1 0,1

Allocco degli Urali 53,1 21,9 1,6 1,2 20,4 1,2 0,4 0,2 0,6

Allocco 22,6 30,4 18,6 7,2 17,2 3,7 0,1 0,2 0,8

Gufo di palude 7,1 88,5 1,6 0,5 2,3 0,2

Ulula 4,3 87,9 0,1 0,4 6,9 0,2 0,2 0,2

Gufo comune 5,5 61,8 24,8 0,8 7,1 0,5

Barbagianni 7,0 44,3 21,7 22,2 4,0 0,7 0,1 0,7

Civetta capogrosso 1,2 67,8 2,9 9,5 18,6 0,5

Civetta 1,8 6,4 2,0 0,7 0,8 0,4 0,3 80,6 7,0 0,3

Assiolo 1,2 0,6 1,2 2,5 94,5 0,1

Civetta nana 0,2 54,2 0,6 4,4 40,4 0,1 0,1 0,5
1 Principalmente lemming.
I numeri in grassetto indicano le  classi  che contribuiscono ad almeno  l’ 85%  dell’alimentazione. Indice di Diversità (D) di Gini-Simpson , varia da 0  (specie 
stenofaga) a 1 (specie eurifaga). 



ALLOCCO DI LAPPONIA (Strix nebulosa) 
Foto: GIOVANNI FRESCURA

CIVETTA NANA (Glaucidium passerinum)
Foto: ANTONIO MASSIMO MARCHITELLI

GUFO DI PALUDE (Asio flammeus)
Foto: PAOLA TAROZZI

ASSIOLO (Otus scops)
Foto: FABIO GARDOSI

CIVETTA (Athene noctua) 
Foto: SUSAN STEFANINI

GUFO REALE (Bubo bubo)
Foto: ANTONIO GELATI

BARBAGIANNI (Tyto alba) 
Foto: TONINO DE CRISTAN

GUFO COMUNE (Asio otus)
Foto: DOMIZIANO BATTAGLIA

GUFO REALE (Bubo bubo)
Foto: GIORDANO CERÈ

CIVETTA (Athene noctua) 
Foto: ANTONIO BASAGLIA

GUFO DI PALUDE (Asio flammeus) 
Foto: DOMENICO PANAIA

CIVETTA (Athene noctua) 
Foto: MICHELE MENDI

La Stazione Ornitologica Modenese (S.O.M.) “il Pettazzurro” opera dagli anni ‘80 nel campo della ricerca ornitologica per conto del CISNIAR (Centro Italiano Studi Nidi Artificiali) come osservatorio studiando la  
migrazione degli uccelli, grazie ai dati raccolti è stata dimostrata l’importanza che rivestono per l’avifauna le valli a Nord della provincia e la loro grande biodiversità. La stazione opera da settembre a fine maggio. Dal 
2015 la S.O.M, inoltre, ha sviluppato numerose altre attività, con particolare riguardo alla divulgazione scientifica ed alla conoscenza del territorio: avviando una serie di conferenze e corsi di specializzazione, che sono 
tenuti da esperti, sia membri della stazione che esterni ad invito. Il calendario di tali attività è scaricabile da internet (www.cisniar.it) oppure riceverlo via mail iscrivendosi alla mailing-list richiedendo l’adesione all’indiriz-
zo som@cisniar.it. E’ inoltre è possibile visitare l’Oasi tutto l’anno, per questo la S.O.M. ha predisposto alcuni osservatori dai quali è possibile osservare l’avifauna; per visite guidate è necessaria la prenotazione scrivendo 
all’indirizzo e-mail som@cisniar.it.
Il CISNIAR è una ONLUS attiva dal 1975 che cura lo studio, la divulgazione e la conservazione della Natura, mettendo a dimora siepi, nidi artificiali e mangiatoie, che produce e diffonde. Gestisce il Museo Civico di Eco-
logia e Storia Naturale di Marano s/P che ospita collezioni zoologiche, geopaleontologiche, botaniche, micologiche e lichenologiche; nelle sale espositive sono rappresentati gli ambienti modenesi con diorami e vetrine. 
Dal 2002 è attivo Barbastella un settore che cura la salvaguardia e lo studio dei Chirotteri. Rivista del Centro è PICUS, che ospita lavori inediti sulla biologia,  ecologia, etologia e conservazione dell’avifauna italiana, ed è 
pubblicata assieme altre associazioni ornitologiche tra cui il GOL. Ulteriori informazioni sulle attività della stazione possono essere reperite nel sito del CISNIAR (www.cisniar.it) navigando nel box SOM. La SOM si trova 
all’interno delle Valli di Mortizzuolo (Mirandola) in Via Montirone - 3 ed è indicata da un’adeguata cartellonistica.

Il Gruppo Ornitologico Lombardo, GOL, è una Associazione per lo Studio e la Conservazione della Natura e degli Uccelli nata nel 1986. Si occupa anche della gestione e valorizzazione di aree di interesse naturalistico,  
dando spazio anche alla didattica e all’educazione ambientale con lezioni, corsi, conferenze e visite guidate. Dal 1987 il GOL collabora con il CISNIAR assieme ad altre associazioni gemelle nella pubblicazione della rivista 
Picus; inoltre il GOL realizza pubblicazioni di carattere scientifico e divulgativo, disponibili presso la sede. La struttura organizzativa dell’Associazione è suddivisa in settori, la cui gestione è affidata a coordinatori di rife-
rimento, che sviluppano le varie attività con il contributo dei volontari interessati.
Settore Didattica ed Educazione Ambientale: l’educazione ambientale è promossa con programmi didattici, concorsi di disegno, lezioni, corsi e visite guidate; sono attivate collaborazioni con scuole, Istituti Univer-
sitari e Pubbliche Amministrazioni. Organizza corsi di birdwatching, conferenze e video proiezioni, percorsi didattici e sentieri natura in aree di interesse naturalistico. In parchi e giardini urbani sono installate  mangiatoie 
e cassette nido per favorire la sosta e la riproduzione di alcune specie. Settore Progetti e Ricerca: l’ attività di ricerca ornitologica è promossa con i censimenti e le attività di monitoraggio, mentre la dinamica delle 
popolazioni con l’inanellamento a scopo scientifico. Sono attivate collaborazioni per la realizzazione di atlanti ornitologici, oasi naturalistiche e  progetti ed interventi di miglioramento ambientale. Settore Escursioni-
stico: sono promosse escursioni in aree di interesse naturalistico, promuovendo studi per la conoscenza degli ambienti visitati, offrendo così a tutti i partecipanti occasioni di approfondimento degli aspetti faunistici ed 
ambientali delle aree visitate. Settore Fotografico: il settore riunisce tutti gli appassionati di fotografia, che contribuiscono alla divulgazione naturalistica realizzando audiovisivi utilizzati a scopo didattico per le scuole, 
ma anche mostre fotografiche itineranti e corsi di fotografia naturalistica.

Per info: S.O.M. - Via Montirone, 3 - Loc. Confine di Mortizzuolo - Mirandola (MO) - som@cisniar.it - 

Per info: GOL - email: info@gol-milano.it - sito internet: www.gol-milano.it - “GOL Milano”

Questo calendario è il frutto della grande passione per la fotografia naturalistica. Gli autori hanno voluto donare alla SOM “Il Pettazzurro” le straordinarie immagini qui pubblicate per sostenerne le attività di ricerca 
scientifica e di divulgazione naturalistica. Un ringraziamento speciale agli amici fotografi: Guido Baroni, Antonio Basaglia, Domiziano Battaglia, Valentina Bergamini, Giordano Cerè, Marco Cerruti, Tonino De Cristan, Giovanni 
Frescura, Fabio Gardosi, Antonio Gelati, Cristiano Mantovani, Antonio Massimo Marchitelli, Michele Mendi, Domenico Panaia, Stefano Sirotti, Susan Stefanini, Paola Tarozzi.
I testi sono stati curati da Guido Baroni, Carlo Giannella e Nunzio Grattini, il testo sull’Allocco degli Urali è stato rivisto da Enrico Benussi, a cui va un nostro particolare ringraziamento. La redazione del calendario è stata 
curata da Valentina Bergamini e Giordano Cerè. 
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